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Salvo qualche recensione non mi occupo di Sertorio da trent’anni, ma
questo fatto non è responsabile di questo titolo, e naturalmente il trentennio
non è da intendere in senso stretto. Si giustifica invece per due motivi: a
metà degli anni 70 avviene una specie di cambio generazionale negli studi su
Sertorio e sulla Spagna: studiosi che si erano occupati intensamente di que-
sti argomenti, come Emilio Gabba, si rivolgono ad altri campi di ricerca e
più o meno contemporaneamente nasce la generazione dei Konrad e degli
Spann.

Inoltre alla morte di Franco, in Spagna inizia un periodo particolarmente
fertile e stimolante, soprattutto per la ricerca sul territorio: vengono alla luce
interessanti reperti archeologici, epigrafici e numismatici, il che non rara-
mente va a vantaggio anche del periodo di Sertorio. Ai tesori di monete tor-
nerò in seguito; ricordo intanto i due importanti reperti epigrafici che non
concernono Sertorio direttamente, ma sono interessanti per il periodo: la ta-
vola bronzea detta Alcantarensis, nella quale si parla della deditio a Lucio
Cesio della popolazione di Villavieja, vicino a Alcàntara nel 104 a.C e la Ta-
bula Contrebiensis di Contrebia Belaisca, collocata sul posto forse da C. Va-
lerio Flacco nell’86 che riguarda i diritti al rifornimento d’acqua di tre co-
munità. 

La bibliografia in fondo al contributo inizia col 1973 ed è certamente in-
completa, soprattutto per quanto riguarda i sempre più numerosi contributi
spagnoli. A questo proposito vorrei subito richiamare l’attenzione su una
iniziativa meritevole, cioè le rassegne quinquennali sulle pubblicazioni che
riguardano la Spagna antica nella Rivista «Revue des Etudes Anciennes» dal
titolo: «Histoire et archéologie de la Péninsule ibérique antique. Chroni-
que»; la prima risale al 1975 (vol.77), seguita dai numeri 81 (1979), 84
(1982), 91 (1989), 97 (1995) e la sesta, appena uscita, al 2000 (vol. 102). Sot-
to la rubrica Storia preromana e repubblicana compare anche l’uno o l’altro
articolo su Sertorio. Preziosa infine la bibliografia, prevalentemente archeo-
logica, di Etienne-Mayet (1993).

* * *
Partirò dai contributi sulle fonti letterarie e poi citerò qualche opera ge-
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nerale sulla Spagna, in particolare sull’ultimo periodo della repubblica, poi-
chè queste opere di solito contengono un capitolo su Sertorio.

Vita e operato di Sertorio si dividono in due fasi, che potremmo definire
romana (anche se non si svolse sempre a Roma) e iberica. A quest’ultima fa-
se sono dedicati in prevalenza i contributi di questo trentennio.

Prima parte

1. Tradizione letteraria

Da alcuni contributi viene fornito un quadro esauriente sulle fonti, o ri-
guardo a un solo avvenimento, oppure per l’intera storia di Sertorio: così
Ramirez Sádaba (1985) concentra il suo confronto delle fonti alla sconfitta
di Sertorio a Calagurris nel 74, mentre Neira Jiménez (1989) sottopone al
lettore tutta la tradizione letteraria su Sertorio per mettere in evidenza, con
esempi concreti, che la tendenza avversa all’eroe è antica quanto quella fa-
vorevole.

Degli autori contemporanei o quasi di Sertorio abbiamo solo frammenti:
Posidonio e Sallustio, scarsi quelli del primo, ammiratore di Pompeo e poco
propenso ad elementi sovversivi; abbondanti, invece, quelli delle Storie di
Sallustio, favorevole al nostro protagonista. Tracce di entrambi si trovano in
Plutarco, il quale forse fu ispirato proprio da Sallustio a scrivere questa Vita,
e in Livio; a Posidonio attingono poi anche sia Diodoro e Strabone, del qua-
le sono andate perdute le Storie (su questo ad es. Candau-Morón, 1985), sia,
almeno in parte, Appiano (Cuff, 1982).

Molti contributi (ad es. Frassinetti, 1975; Pecere, 1976; Garbugino, 1978;
Bischoff-Bloch, 1979; Plana i Mallant, 1989/90; Hemmerdinger, 1993) ri-
guardano problemi di collocazione di frammenti sertoriani in Sallustio e la
rispettiva tradizione; Katz (1981) presenta invece un paragone tra Sertorio e
Cesare in Sallustio; Rebuffat (1976) e Spann (1977) discutono sulla tradizio-
ne derivata da Sallustio circa le Isole dei Beati. Per le Storie di Sallustio è
sempre da tener presente l’ottimo commento in due volumi di McGushin
(1992 e 1994).

A Posidonio si devono forse – a prescindere da alcune esposizioni stori-
che – soprattutto notizie di carattere sociale e geografico, visto che aveva vi-
sitato la Spagna personalmente nel 75 (Strab. 3,1,5, 138 – cfr. ad es. Alonso
Nuñez, 1979, considerazioni in Malitz, 1983, cap. IV 2, Candau Morón,
1985, ecc.). In campo geografico possono essere utili anche contributi dedi-
cati a periodi che non riguardano specificatamente quello di Sertorio, come
il saggio di Rubinsohn (1981) sul periodo di Viriato. 
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Sulle tendenze della tradizione liviana (Livio stesso notoriamente è per-
duto) gli studiosi non concordano e non è detto che il giudizio negativo su
Sertorio nel quinto libro delle Storie di Orosio e la frase lapidaria della Pe-
rioca 92 (Sertori multa crudelia in suos facta …) rispecchino il solo giudizio
di Livio. Si deve piuttosto tener presente il significativo e prezioso frammen-
to liviano del libro 91 (Nr. 14 nell’edizione Loeb, vol. XIV, p. 187 ss., 1959,
di A. Schlesinger; Nr. 21 nell’edizione Belles Lettres, vol. XXXIII, p. 214
ss., 1979, di P. Jal), il palinsesto vaticano Palatino Latino 24, che riguarda la
resa di Contrebia, lo svernamento nei – non del tutto identificati – Castra
Aelia nel 77/76 e poi lo spostamento verso Calagurris, nel territorio dei Va-
sconi e dei Beroni (su alcune questioni in proposito: Espinosa Ruiz, 1984)

Il lungo frammento fa vedere bene l’attività e l’abilità di Sertorio in cam-
po militare, nonché il suo grande talento organizzativo (distribuzione di ve-
stiti e stipendi, fabbricazione di armi, attenta preparazione delle successive
campagne), e in un certo senso è paragonabile col capitolo 14 della Vita di
Plutarco sull’organizzazione interna nella capitale di Osca, pur essendo mol-
to più dettagliato. Il Sertorio liviano è, almeno qui, un personaggio non solo
capace, ma anche umano e molto conciliante. Penso che questo testo po-
trebbe essere studiato ancora meglio.

In collegamento con questo frammento segnalo:
– La presenza degli armamentaria pubblici che presuppongono l’esistenza

di lavoro servile (su questa tematica ad es. Marco Simón, 1978); certa-
mente Sertorio disponeva di un ampio numero di schiavi (basta pensare
ai tanti prigionieri di Lauro, da lui ridotti in schiavitù), ma le notizie in
nostro possesso su questo importante aspetto sociale sono più che altro
casuali. A questo proposito segnalo anche il contributo di Alvaro dell’Ors
(1978), senza poter entrare nei particolari giuridici: Dell’Ors parte da un
passo di Servio Sulpicio Rufo sul destino di tre prigionieri Lusitani e il lo-
ro problema di come riacquistare la libertà. 

– Quanto alla fonte dell’opera di Livio, Martino (1990) nell’articolo sulla
morte di Sertorio valorizza la citazione dell’autore Suplicio Galba in Oro-
sio (5,23,9), autore contemporaneo a Sallustio e nipote di un esperto del-
la Spagna. Se così fosse, forse si spiegherebbe l’eccellente informazione
che rivela il frammento liviano.
Nell’ambito della Vita plutarchea di Sertorio sono stati esaminati alcuni

problemi specifici, come quello del carattere mutato di Sertorio quando
peggiora la sua situazione, da Pelling (1986) e Swain (1998), o quello della
sua capacità di assimilazione in ambiente straniero da Kenneth Mayer
(1997), quello dell’antitesi Sertorio-Pompeo e di elementi esotici e parados-
sali da García Moreno (1992), oppure quello degli ideali «democratici», ri-
levati da Amerio (1998) nell’edizione UTET. 
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Di contributi sulle fonti segnalo quelli di Berti (1988) e di Ottone (1997)
sull’esperienza africana di Sertorio e in particolare sulla leggenda di Anteo
(Plut., Sert. 9,6-10), per la quale Plutarco (o la sua fonte: Posidonio, Tanusio
Gemino o Sallustio?) potrebbe aver attinto da fonti locali (i Libyká di Iem-
psale o di Giuba?). Infine su tratti esotici (isole fortunate, Anteo in Africa) e
sciamanici (il fascino del monophtalmos, la cerva bianca) ecc. adesso Pailler
(2000).

Un’apprezzabile traduzione in italiano della Vita plutarchea con un sag-
gio dell’editore su problemi storiografici è il libro di Martino (1986), una
breve presentazione del personaggio e della sua attività fornisce Elvers
(2001). L’opera più completa su Plutarco, anche per l’indagine su una vasta
gamma di problemi (filologici, geografici, topografici, religiosi, storico-cul-
turali ecc.) è, a mio parere, il commento di Konrad (1994). Di ottima qualità
anche quello alla Vita di Pompeo di Heftner (1995; Plut., capitoli 16-20 su
Sertorio). 

Appiano, che di Sertorio parla in tre opere diverse, nel primo libro delle
Guerre Civili (I 108-115), nell’Iberiké (101,438-441) e nel Mithridateios
(86,286-290 e passim) fornisce il quadro più negativo a noi conservato e
condanna, come si sa, soprattutto il presunto patto con Mitridate e le sue
clausole (in contrasto, per quanto riguarda la cessione dell’Asia, con Plutar-
co, capitoli 23 e 24). Ne parlano soprattutto studiosi di Mitridate, come
Glew (1981), Ballestéros (1986), McGing (1986), Garcia Morá (1991) e ulti-
mamente Mastrocinque (1999), mentre Hose (1994) richiama l’attenzione
su un disegno vantaggioso fornito da Appiano circa le popolazioni iberiche.

Per gli altri autori e le opere imperiali (epitomatori di Livio e di altri: Flo-
ro, Eutropio, l’anonimo De viris illustribus, Frontino) fino al curioso opuscu-
lum di Exuperantius di estrazione sallustiana, rimando a Konrad (1994 nel-
l’introduzione).

2. Opere generali sulla Spagna

Tra queste sono riportate nella bibliografia quelle di Knapp (1973, poi
1977), Keay (1988), Curchin (1991), Salinas de Frias (1995), Le Roux
(1995), Blázquez (1996) e Down (1996) sulla Spagna meridionale; inoltre se-
gnalo gli eccellenti volumi di Richardson (1986 e 1996). 

Una buona presentazione dei fatti offrono il secondo volume della Storia
della Spagna, fondata da Menéndez Pidál e Jover Zamóra (1982), segnata-
mente col capitolo di Montenegro Duque e Blázquez Martínez; inoltre la
pagina densa (p. 741) di Gabba (1990) nella Storia di Roma II 1 e il capitolo
della nuova Cambridge Ancient History di Seager (1994).
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Quanto a monografie su Sertorio, non ho potuto trovare la dissertazione
di del Pino (1980), e i due libri di Garcia Morá, il primo (1990) sulla carrie-
ra politica a Roma, il secondo (1991) sull’attività in Spagna, il conflitto con i
generali sillani e il rapporto con gli indigeni (come risulta dalla recensione
di R. Plana Mallart in Dial. Hist. Anc., 1993, p. 334 s.) Facilmente accessibi-
li sono invece i volumi di Spann (1987) e quello di Rijkhoek (1994). Il primo
è una esauriente e utilissima biografia che nel titolo si rifa a Toynbee, il suo
autore un ottimo conoscitore della Spagna, che a volte forse ricostruisce con
la fantasia ciò che non sappiamo. Rijkhoek tratta solo il periodo fino all’83,
talvolta in maniera troppo minuziosa e analizza ampiamente la posizione di
Sertorio all’interno delle factiones. Per la fase spagnola sono da prendere in
considerazione anche le monografie su Pompeo: nella bibliografia sono se-
gnalate quelle di Seager (1979) e di Greenhalgh (1980).

* * *

Seconda Parte

Dopo questo cenno ai contributi generali e storiografici, passo alla parte
centrale. Negli ultimi tre decenni nell’ambito della ricerca su Sertorio e il
suo periodo sono stati redatti nuovi contributi prosopografici, topografici e
sulla cronologia, spesso arricchiti dai risultati dei ritrovamenti archeologici,
epigrafici e numismatici. Soprattutto però si è cercato di inserire la vicenda
di Sertorio in un contesto più ampio, che consentisse di capire meglio le sue
intenzioni e la sua resistenza decennale in terra straniera. Perciò si è prestata
più attenzione alla precedente amministrazione della provincia e alla presen-
za di vari strati sociali in Spagna, valutando su quali presumibilmente Serto-
rio potè contare (indigeni, italici o romani, residenti o non, coloni soprattut-
to veterani, ma anche esiliati da una parte, affaristi, cioè commercianti o
pubblicani dall’altra). Per esempio ci sono conservati su epigrafi nomi di ne-
gotiatores, collegati allo sfruttamento delle miniere, come pure le indicazioni
relative ad alcune societates professionali, come la societas argentariarum fo-
dinarum, cioè degli scavatori di argento (su questi Castillo, 1974 e Blázquez,
1978 nel volume sull’economia; scettico su una stretta collaborazione tra
Sertorio, Italici e Romani in Spagna Wylie, 1992). 

Su una possibile collaborazione nella Spagna del primo secolo tra vari
elementi etnici e sociali si tenga però presente che Strabone (3,2,1, 141), a
proposito della fondazione di Córdova in Lusitania, città in cui nel 77/76
svernò Metello, dice che fin dall’inizio Córdova ospitava JRwmaìoi insieme a
ejpicwvrioi (su questi JRwmaìoi ad es: Roldán Hervás, 1980 e Ruiz de Árbu-
lo Bayona, 1991)



148 Barbara Scardigli

Naturalmente anche gli avversari di Sertorio devono aver cercato e sfrut-
tato un rapporto con gli elementi locali della Spagna e con quelli immigrati
(Italici e Romani); ma anche Metello e Pompeo dovevano trovare in loco le
risorse per la guerra e il mantenimento per i loro soldati, la lettera di Pom-
peo al senato in Sallustio (e la richiesta precedente di rinforzi da parte di
Metello) non lascia dubbi su una situazione difficile.

1. La fase «romana» di Sertorio

Prima di addentrarci negli interessanti problemi della Spagna, un breve
sguardo alla fase «romana» che per più di un decennio si svolse però fuori
Roma e fuori dell’Italia; essa comprende tre importanti esperienze militari
che in un certo senso prepararono a quanto avvenne in Spagna: Sertorio
servì, prima come contubernalis, poi come tribunus militum (sulla sua posi-
zione García Morá, Triennium sine armis 1990), nel 105 sotto Servilio Ce-
pione, nella battaglia di Arausio; dal 104 al 102 sotto Mario, sempre contro i
Cimbri; infine dal 97 al 93 sotto T. Didio nella Spagna Citeriore e forse nel
92 sotto C.Valerio Flacco (vd. ultimamente l’ottima opera di Brennan, 2000
II, 500 ss.).

Gli anni nella penisola iberica gli permisero sia di conoscere bene la si-
tuazione, sia di rendersi conto dei comportamenti duri e spietati di alcuni
governatori romani degli anni precedenti e di quello del suo attuale superio-
re, Didio. L’incidente di Castulo in quegli anni potrebbe essere in un certo
senso esemplare per la situazione spagnola (Plut. Sert. 3), ma anche per l’at-
tività dello stesso Sertorio: i dintorni di Castulo erano ricchi di miniere (su
questo ad es. Blázquez, 1982 e 1984 e Roldán Hérvas, 1980) e il presidio ro-
mano (Plutarco usa il termine strathgoiv) insediato nella città doveva esse-
re addetto alla loro sorveglianza (così Blazquez, Economia); quando questo
presidio viene sterminato da una banda indigena (bavrbaroi), Sertorio ri-
sponde con la stessa crudeltà, ordinando di uccidere o di vendere come
schiavi gli abitanti (rimando per questo di nuovo a Marco Simón, 1978).

La carriera militare di Sertorio è separata dalla successiva attività civile
dell’anno, il 91/90, nel quale il neoeletto questore aveva il compito di arruo-
lare truppe nella Gallia Cisalpina da impegnare nella Guerra Sociale. La fa-
se romana in senso stretto, rappresentata dalle magistrature del tribunato
della plebe, esercitato forse nell’87, dopo una prima candidatura fallita, e
della pretura, forse nell’85 (ma la notizia non è certa) è particolarmente
complicata da ricostruire sia per problemi cronologici, sia per incertezze
sulla posizione politica di Sertorio (cfr. Brennan, 2000 II). Il risultato di di-
versi contributi è che Sertorio fosse rimasto legato a Didio (a sua volta vici-
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no ai Metelli) e poi a L.Cornelio Cinna (così anche Appiano, Iber. 101,438),
ma meno a Mario. Dell’intero periodo si sono occupati ampiamente Spann,
Konrad e García Morá, Rijkhoek e Mc Gushin, di questioni specifiche, tra
gli altri, Corbellini (1976), Katz (1976 e nei due articoli del 1983) e García
Morá (1990).

2. Fase iberica

Quanto alle questioni prosopografiche, attinenti ad alcuni personaggi ser-
toriani e sillani, mi limito a fare qualche esempio: di L. Fabius Hispaniensis,
prima questore del sillano Annio (su Annio Brennan, 2000, II 505 ss.), poi
sertoriano, in quanto proscriptus (non da Silla, bensì dopo la morte di lui, for-
se insieme a Perperna), in particolare della questione se esistesse un suo omo-
nimo, si sono occupati Konrad (1978) e Hinard (1991). Il problema se L. Fu-
fidius (colui che avrebbe chiesto a Silla di rendere pubblici i nomi dei pro-
scritti) sia da identificare col questore di uno degli Aureliae Cottae, vinto da
Sertorio sul Baetis nell’80, è trattato da Spann (1987) e Konrad (1989), men-
tre quello se C. Cassius Longinus, console nel 73, sia il presunto corrispon-
dente epistolare di Sertorio, da Katz (1983). L’identità di M. Domitius Calvi-
nus, pretore nella Spagna Citeriore nell’80 e ucciso lo stesso anno nella batta-
glia del Guadiana, il cui nome compare in un frammento del testo sallustiano,
è studiato da Bischoff e Bloch (1979); di L. Afranius, legatus pro praetore di
Pompeo, che nel 72 distrusse Calagurris, si è occupato Malavolta (1977) che
esamina un aspetto specifico, ma viene corretto da Konrad (1978). Dell’iden-
tificazione di un altro Pompeiano, Herius Hispanus o Hispaniensis, noto solo
da un’iscrizione lacunosa, si è occupato Koch (1989); infine sul saguntino Q.
Fabius che probabilmente ottenne la cittadinanza romana da Metello, come
risulta sempre da un’iscrizione, ha scritto Alföldy (1981). 

I contributi su questioni topografiche, approfittando dei risultati di nuo-
ve scoperte archeologiche, hanno potuto migliorare in alcuni casi il quadro
delle nostre conoscenze. Qualche esempio: la Lauro famosa per il primo
scontro tra Pompeo e Sertorio nel 78 è stata identificata da Spann (1997)
con Palantia nel territorio dei Vacchei, mentre Konrad (Comm. Sertorius
1994) ed altri prima di lui, propongono la Laura sul fiume Palantia, vicino a
Sagunto; Langobriga citata in Plutarco (Sert. 13,7) viene identificata da
Spann (1981) con un centro della Calecia, tra Portus Cale (oggi Oporto) e
Aveiro dell’Itinerario Antoniniano (421,7); i Castra Aelia del frammento li-
viano (v. sopra), dove Sertorio passò l’inverno 77/76, sono stati identificati
con una località posta alla confluenza dello Jalon e dell’Ebro da Burillo
(1980) e Pina Polo-Perez Casas (1998). 
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La grande battaglia di Segontia/Segountia del 76 (Appiano, Bell.Civ. I
110,515; Plutarco, Sert. 21) sarebbe stata combattuta non nella pianura di
Saguntum, bensì a Sigüenza sullo Henares (così già Gabba nel commento a
Appiano I, p. 305 e ora Spann, 1984), oppure a Langa sul Duero, cioè Se-
gontia Lanka (così Konrad nel commento al cap. 21 e in un altro contributo
del 1994). Per la localizzazione della battaglia di Segovia (Flor.2,3,5 e 10,7
con Orosio 5,23,12) nel 75 che precedette quella di Italica, Gamito (1986)
ha proposto Elvas in Portogallo, mentre secondo Konrad (1995) la notizia
sulla battaglia è errata e nasce da un fraintendimento. Sugli accampamenti
di Metello vicino a Cáceres: Ulbert (1985). Quanto alle isole dei Beati, per la
maggioranza degli studiosi esse corrispondono alle Canarie (Spann, 1977;
García Moreno, 1992); infine il passo di Strabone (3,4,6, 156, cfr. Avieno,
475) in cui Hemeroskopeion è identificata con il porto sertoriano di Dia-
nium, è studiato da Pena (1993, cfr. Engels, 1999) 

Quanto agli studi su problemi cronologici, sono da citare soprattutto due
contributi di Konrad (1988 e 1990): 

a) L’offerta da parte di Metello (Plut. Sert. 22,1) di compensare l’elimina-
zione di Sertorio con cento talenti d’argento e 20.000 iugeri di terra apre ov-
viamente non solo una questione cronologica: oltre al momento, in cui que-
sta offerta potesse essersi verificata, si discute anche per es. a chi fosse rivol-
ta e se il territorio in questione fosse nella Spagna o in Italia, infine chi po-
tesse pagare questa ingente somma (Metello di tasca sua?).

b) A Konrad si deve poi la totale revisione della cronologia della guerra
(1995) che parte dalla data dell’assassinio (73, non 72; così già proposto da
W.H.Bennett, The death of Sertorius and the coin, Historia 10,1961, 459
ss.) e dalla cronologia alta del patto tra Sertorio e Mitridate, avanzata con un
argomento nuovo circa la morte dell’ultimo re della Bitinia, proposta da
Merkelbach (1990). Di conseguenza, la sconfitta di Lauro cadrebbe nell’e-
state 77, le battaglie di Italica, Valencia, del Sucro e di Segontia nel 76, Cala-
gurris nel 75, mentre il 74 sarebbe segnato dalla grande crisi, economica ed
interna. È da osservare però che anche gli elementi riguardanti la successio-
ne dei re della Bitinia e la terza guerra mitridatica presentano una cronolo-
gia poco sicura (Glew, 1981; García Morá, Mithrídates, 1991) e che in alcu-
ni contributi recenti su questi problemi, ad es. in Mastrocinque (1999), co-
me già in Glew (1981) e recentemente in Brennan (2000, II) l’anno della
morte di Sertorio è rimasto il 72. 

Devo lasciare da parte altri aspetti interessanti sugli anni di Sertorio in
Spagna, dei quali gli studiosi si sono occupati soprattutto prima del 1972
(naturalmente a prescindere dalle monografie citate), come quello su Serto-
rio monoftalmo, leader carismatico con caratteristiche che assomigliano alla
mitologia celtica e germanica (la devotio e la cerva bianca – cenni in Pena,
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1993); segnalo però l’articolo di Moeller (1975), spunti in García Morá
(1992) e abbondante materiale sempre nelle monografie. Queste ultime of-
frono considerazioni precise sull’organizzazione a Osca, ad es. della scuola
per giovani Spagnoli, ostaggi (su questo problema cenni in Marco Simón,
1979, Elbern, 1993) e sul senato dei proscritti romano-italici. Sul destino e
la posizione politica dei vari centri dopo la morte di Sertorio, nel periodo
del conflitto tra Cesare e Pompeo segno il contributo di Roddaz (1986).

Vorrei infine concentrare le ultime riflessioni su contributi dovuti a scavi
archeologici e su ritrovamenti di tesori di monete.

Per far fronte alla necessità della guerra, in particolare allo stipendio ed
altre esigenze dell’esercito, entrambi i contendenti sfruttarono i giacimenti
metallici di cui all’inizio la maggior parte era controllata da Sertorio. L’im-
portante lavoro di Domergue (1990) studia l’attività estrattiva fiorente fin
dalla costituzione delle due province, testimoniata soprattutto da Diodoro
(5,35-38) che ne critica i deplorevoli aspetti sociali, e da Strabone (3,2,8-9,
147 s. – cfr. Blázquez, 1991, cap.1) che alla fine del passo cita Posidonio co-
me la sua fonte; infine da Plinio (ad es. 33,21, 77/78) o indirettamente da
Livio (ad es. 40,43,5 – cfr. Shepherd, 1993). Domergue calcola le quantità di
metalli estratti in un determinato periodo (soprattutto in base a Polibio –
34,9,8 – e Strabone cit.) e il profitto annuo di Roma, ecc. come Shepherd
(1993) e Blázquez (Economia) che, tra l’altro, ragguaglia sullo sviluppo delle
tecniche di estrazione. In qualche articolo si accenna anche ai depositi d’oro
nei fiumi (soprattutto nel Tajo, Duero, Baetis e Tuder) – cfr. Strab. 3,2,8,
146 con Shepherd, 1993. È attestato esplicitamente l’uso di metalli preziosi
nella vita quotidiana da parte di Sertorio (Plut. 14,2: agli indigeni sotto le ar-
mi conferiva decorazioni d’argento).

Istruttivi dal punto di vista epigrafico e del contenuto, ma anche per il me-
tallo usato, cioè piombo, risultano iscrizioni a cui sono dedicati gli articoli di
Chic García (1985) e Beltrán Lloris (1990): si tratta di glandes di piombo su
cui è inciso il nome di Sertorio (Beltrán Lloris nota la presenza anche della
parola pietas), trovate a San Sixto, zona di Huelva in Andalusia. Un ritrova-
mento simile (proiettili che portano il nome di Metello) è avvenuto nella re-
gione di Azuga (l’odierna Badajoz), e ne ha riferito per primo lo stesso Do-
mergue nel 1969 (al Congr. Nacional de Arqueol., Zaragoza 1970, 608 ss). 

Quanto alle monete, il ritrovamento di vari tesori (e non solo nell’ultimo
trentennio – cfr. F. Mateu – Y. Llopis, Los tesoros monetarios de la época
sertoriana, in Schulten, Sertorius, Barcelona 1949, 211ss.) dimostra che ne-
gli anni 79-72 vari tesori, e in diverse regioni, furono interrati (Ruivo 1997;
Padilla Árroba – Hinojosa Pareja, 1997 – una rassegna completa sui contri-
buti per questo periodo in Rev. Et. Anc. 2000, cit. sopra, a cura di F. Chaves
Tristán); nella Spagna centro-settentrionale e in quella meridionale erano
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attive molte officine per la coniazione di monete. Specialmente nel meridio-
ne si rivela una continuità tra la coniazione cartaginese e quella ispanica da
un lato e quella ispanica e quella romana dall’altro e costituiscono importan-
ti basi militari e commerciali, ad es. Emporion e Trarraco, città libere, a ser-
vizio di Roma (sulle quali ad es. Villarónga, 1983, Ruiz de Árbulo Bayóna,
1991 ed altri). Nel conflitto sertoriano queste città della costa orientale, ma
anche la colonia latina di Valencia, sono dalla parte di Sertorio (cfr. ad es:
Garcia Gallo, 1978, Amela Valverde, 2001)

Della parte avversa a Sertorio abbiamo monete emesse dal sillano C. An-
nio e dei suoi questori, L. Fabius Hispaniensis e C. Tarquitius, di Metello e
del suo ufficiale, L. Thorius Balbus (su queste ultime soprattutto Gaggero,
1976 e Domergue, cit.). Sulle emissioni di Pompeo, o meglio del suo questo-
re Cn. Cornelius Lentulus Marcellinus ci sono i contributi di Campo, 1973;
Crawford, 1974 e 1985; Konrad, 1987 e sempre Gaggero. 

Le officine per il conio agli ordini di Sertorio erano molto diffuse, prima
soprattutto all’interno della penisola, in particolare lungo la Valle dell’Ebro
(Dominiquez Arrariz, 1979), poi fra Duero e Tajo (Ruivo, 1997). Sertorio
utilizzava e riutilizzava in particolare moneta locale (vd. Gaggero, Arevalo
Gonzales e Marcos Alonso, 1977; Labreaga Mendiola, 1981; Ripollés, 1983;
Beltrán Lloris, 1991; Amela Valverde, 1991, mentre del miscuglio nei ripo-
stigli di Sertorio si occupa Vilaet i Monfort, 1976). I pezzi d’argento già in
circolazione e conformi al peso romano e quelli di bronzo, più autonome ri-
spetto alle emissioni romane, contengono entrambi simboli nazionali e di in-
dipendenza, com’era certamente gradito sia a Sertorio, sia agli Spagnoli
combattenti nelle sua fila. Una delle zecche più importanti era posta nella
capitale Osca, non l’unica però come dimostrano i ritrovamenti di Segobri-
ga e di altre città site sul corso superiore dell’Ebro (ad es. a Turiaso, sulla
quale Fatas, 1975, a Maluenda e Azaila: vd. Gaggero, 1976), le quali in ge-
nere incrementarono la produzione con la presenza di Sertorio.

Che nelle emissioni sertoriane manchi proprio il nome di Sertorio è stato
spiegato da Schulten nel senso che egli non avrebbe voluto rischiare la rot-
tura definitiva con Roma. Gaggero, invece, riprendendo in parte una tesi di
Jenkins (espressa specialmente nella sua conferenza al Congresso Interna-
zionale di Numismatica a Roma, 1961) suppone piuttosto che Sertorio
nell’83 avesse portato con sé una quantità di moneta romana sufficiente per
poter resistere a lungo nella provincia. Effettivamente Plutarco (Sert. 6,5-6)
riferisce ad es. che Sertorio pagò, senza battere ciglio, un pedaggio per poter
passare i Pirenei. Prima di passare definitivamente in Spagna Sertorio aveva
ricevuto denaro da un principe della Mauritania (Plut., Sert. 9,11) e forse,
arrivato in Lusitania, dai jivloi che l’avevano chiamato. Altro denaro potreb-
be aver portato Perperna (così Plut., Sert. 15,1: arrivò meta; crhmavtwn



Trent’anni di studi sertoriani 153

pollẁn). In sostanza le condizioni economiche di Sertorio e le possibilità di
rifornirsi di denaro, viveri e soldati all’inizio non dovettero essere cattive,
perchè gli permisero di resistere agli eserciti sillani per molto tempo. Forse
le prime difficoltà gli si sono presentate più tardi che a Metello e Pompeo,
come risulta da Plutarco (Pomp. 19,11). E nella sua lettera al senato Pom-
peo scrisse secondo Sallustio (II 98,7 M.): «il mio esercito e quello nemico si
trovano nelle stesse condizioni: nessuno dei due riceve paga ed entrambi, se
vittoriosi, possono arrivare in Italia». 

Che per Sertorio la situazione fosse diventata gradualmente precaria, si
ricava dall’offerta di denaro e di navi da parte di Mitridate (Plut., Sert. 23,4;
24,3), dalla cessazione dell’attività di alcune zecche e dalla peggiore qualità
del metallo delle emissioni in certe zone (Gaggero, 1976, per Calagurris:
Ramírez Sábada, 1985). Queste difficoltà sono confrontabili con quelle ini-
ziali di Pompeo. C.M. Richard in un articolo precedente al 1972 (Monnaies
gauloises du Cabinet Numismatique de Catalogne, Mél. Casa Velázquez,
Madrid, Nr. 8, 51 ss.) ha supposto che in un primo momento Pompeo usas-
se moneta coniata nella Narbonense per pagare le truppe.

All’archeologia dobbiamo altri risultati interessanti, oltre a quelli sui tre-
sori interrati (v. sopra) e sugli scavi di singole città (ad es. Pena, 1993). Mi li-
mito ad un esempio: le notizie sulla battaglia di Valencia, riportata da Sallu-
stio (II 97,6), Plutarco (Pomp. 18, Sert. 19) e Floro (2,10,8-9) sulla vittoria
di Pompeo e sull’uccisione del luogotenente di Sertorio, C. Erennio, sono
ampiamente confermate dagli scavi (ad es. Ribera i Lacomba 1995) e metto-
no in evidenza atrocità singolari nell’uccidere i prigionieri. Pare che la cru-
deltà esercitata da entrambe le parti in Spagna non fosse affatto inferiore a
quella dispiegata nel conflitto tra Mario e Silla.

* * *

Due considerazioni finali:
a) Molti contributi toccano in una maniera o nell’altra la fine di Sertorio e

della sua potenza. Data la grande abilità militare e capacità organizzativa
dell’uomo e gli appoggi di cui godeva inizialmente da parte di jivloi romani,
residenti nella Lusitania (sugli amici soprattutto Konrad, 1982), nonchè di
Italici e Romani, sparsi in altre parti della Spagna, ci si chiede come mai alla
fine le sue qualità sembrino essere venute meno (scettici sulle grandi qualità
di Sertorio ad es. Spann, 1987 e Wylie, 1992), unitamente all’appoggio degli
Spagnoli. Pompeo però era certamente un avversario temibile, specialmente
in campo aperto, e riuscì a lungo andare a guadagnarsi molte simpatie. Inol-
tre i collaboratori di Sertorio devono essere stati inferiori a quelli di Pom-
peo. Al fallimento di Sertorio concorsero quindi forze esterne e una crisi
interna. Sullo scenario spagnolo non si può escludere nemmeno che la sua
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illegalità finisse col pesare tra i suoi stessi uomini.
Secondo Szulczyk (1983) solo la profonda crisi politica ed economica a

Roma avrebbe permesso a Sertorio una resistenza quasi decennale: se arruo-
lare e finanziare un esercito contro Sertorio per Roma era difficile, contro
Spartaco era impossibile.

b) I ritrovamenti recenti hanno certo dato nuovo impulso alla ricerca e
soprattutto chiarito meglio certi aspetti economici e sociali. In definitiva mi
sembra che i risultati degli scavi talora hanno confermato ciò che si intuiva o
si sapeva dalle fonti, talora hanno portato a nuovi progressi nella nostra co-
noscenza. Contemporaneamente sono sorti altri interrogativi non risolti.
Ancora non riusciamo a capire alcuni percorsi di Sertorio e dei suoi avversa-
ri e non siamo in grado di identificare tutti i luoghi ricordati nelle fonti, fat-
to reso difficile anche dai nomi stessi: esistono ad es. Segobriga, Segovia e
tre Segontia (cfr. Spann, 1994; Gamito, 1986; Konrad, Segovia, 1994; Bren-
nan, 2000, II), almeno tre Lauro (cfr. Spann, 1997) ecc. e alcune battaglie
sono di difficile collocamento non solo topografico, ma anche cronologico.
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